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L’iniziativa nasce a cavallo tra gli anni ‘40 e ‘50, e per quanto resa 
operativa dal regime dittatoriale, sovverte gli stessi intenti 
propagandistici del regime, mostrandosi con evidenza quale 
eccezionale strumento d’indagine concreta, della diversità , della 
varietà di espressioni dell’abitare che l’architettura popolare 
esprime.  
Come afferma lo stesso Keil do Amaral , nella premessa alla 
pubblicazione “Non esiste una architettura portoghese o una “casa 
portoghese”. Se di carattere portoghese si può parlare esso è una 
qualità assai difficile da cogliere , “non diremo un’unità di tipo 
determinata da precisi elementi architettonici, ma qualcosa del 
carattere della nostra gente, rivelato negli edifici che hanno 
costruito, una componente difficile da definire con rigore”42:  
Le parole di Keil do Amaral lasciano ben intendere che l’indagine 
dell’Inquerito riguarda gli aspetti più profondi dell’architettura 
tradizionale in rapporto alla cultura locale, sottraendosi e 
sovvertendo l’immagine stereotipata della propaganda di regime. 
Lontano da qualsiasi retorica celebrativa il lavoro di fatto si 
configura come un’indagine interdisciplinare sul territorio 
portoghese, anticipando l’interesse che la cultura architettonica 
europea avrebbe avuto negli anni a venire per la scala territoriale e 
gli studi geografici. 
 

 
Fig.16 

Arquitectura popular em portugual. 
Analisi geologica, dei rilievi montani e dei corsi d’acqua 

 
Il territorio è analizzato nelle sue caratteristiche geologiche, 
idrografiche, antropologiche, ed alla ricostruzione storica si 
affiancano l’individuazione del costruito e l’analisi delle 
componenti sociali: di fatto un documento “d’avanguardia” per una 
paese che era e sarebbe stato ancora a lungo vittima della chiusura 

 
Fig. 15 

Arquitectura popular em portugual. 
Copertina del primo volume, ried.2004 
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del regime dittatoriale. 
Ancora di più va valutato il contributo che l’Inquèrito ha nell’essere 
tuttora un punto di riferimento per gli architetti della “scuola di 
Porto”, sulla scia dell’insegnamento e della figura rappresentativa 
di Fernando Tavora. Proprio quest’ultimo, infatti, è tra i giovani del 
gruppo e si occupa della regione del Minho, il nord del paese fino ai 
confini della Galizia. 
Per Tavora l’esperienza dell’Inquèrito è un punto di svolta per la 
sua ricerca sul rapporto tra modernità e tradizione, nonché sul ruolo 
sociale dell’architettura. Attraverso la lettura del territorio 
portoghese e la scoperta dell’architettura popolare, si viene 
formando quell’equilibrio e quell’unità di spirito che avrebbe fatto 
del metodo di Tavora, la base solida su cui fondare i diversi 
percorsi che attraversano la scuola di Porto. 
Di fatto, l’architettura popolare mostra nel reale il risultato della 
dialettica tra permanenza e varietà, tra individualità e collettività, 
tra storia e geografia, tra progetto e circostanza, che avrebbero poi 
segnato l’intero percorso di Tavora e la sua idea di un carattere 
integrale “Nelle grandi opere c’è molto di un singolo ma anche 
molto di molti altri. Ed è questo molto di molti altri, passati e 
presenti in un concatenamento successivo, che conferisce all’opera 
un carattere più che individuale, un carattere, diciamo, integrale, 
perché è concezione di uno, ma basato, fondato, sul lavoro di molti 
e avendo come finalità servire a totalità. Lo stile nasce esattamente 
non da un uomo, ma da ciò che quest’uomo racconta di tutti coloro 
che gli stanno attorno, fornendo loro , nel caso dell’architettura, la 
possibilità di manifestarsi”43. 
 
 
 

 
 
 
 

Fig. 17 
Arquitectura popular em portugual. 

Carta tipologica   
Sequeiro. 
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Dalla teoria dei colori alle atmosfere: la dimensione potenziale 
del carattere 
 
 
 
 
Qual’ è il ruolo del carattere nel processo artistico? 
 
Ernesto Nathan Rogers, nel presentare ai suoi studenti la cattedra da 
lui tenuta riguardante i “caratteri costruttivi e stilistici dei 
monumenti”, così ci descrive la nozione: “L’espressione “carattere” 
viene dal greco: significa intaglio, impronta, suggello e cioè per 
traslato la natura specifica di una cosa o di un uomo….Il carattere 
rappresenta un modo di essere della volontà, è il modo di essere 
della potenzialità: il carattere è un elemento causale per il 
processo artistico; esso si attualizza nell’estrinsecazione della 
storia, cioè negli atti della vita e nelle opere concrete dell’arte”1. 
Analogamente, seppur da una diversa prospettiva, ossia all’interno 
del discorso sull’estetica, Emilio Garroni, ci descrive le tre 
condizioni del fenomeno artistico attraverso le quali si manifesta la 
“costruttività dell’arte”: “La finalizzazione pratica e il carattere 
comunicativo dell’attività artistica sono dunque suoi aspetti 
essenziali, senza dei quali non si capirebbe neppure che cosa possa 
essere e perché mai sia nata la cosidetta attività artistica; ma essi 
non esauriscono le sue condizioni di possibilità e neppure il quadro 
esplicativo fondamentale che permette concretamente di analizzare 
e interpretare adeguatamente i suoi prodotti : il sentimento o se si 
vuole il piacere sono componenti altrettanto indispensabili”2.  
Non deve sembrare azzardato associare le due definizioni, 
mostrando, ancora una volta, che la prospettiva all’interno della 
quale il discorso sul carattere si inserisce, è per sua stessa natura 
legata al discorso sul fare poetico dell’architettura. 
Volontà, causalità e potenzialità, dunque, riassumono la condizione 
creativa della nozione, e definiscono gli aspetti attraverso i quali 
comprendere il rapporto tra carattere e conoscenza.  
In primo luogo la prospettiva della volontà, che si associa al tema 
della comunicatività dell’attività artistica e pertanto a “questioni di 
significazione”. Attraverso questa prospettiva, la questione del 
carattere si lega al rapporto tra architettura e semiotica, riprendendo 
discorsi che hanno suscitato un forte interesse nella cultura 
architettonica degli anni ‘60-’70, alla luce delle teorie linguistiche di 
Sassure, e degli studi sulla società di massa.  

  
 
 
 
 
 
 
 
 

Il carattere nel processo artistico 
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La domanda del carattere si lega, attraverso la semiotica, alla 
questione del significato che Renato de Fusco associa all’aspetto 
conformativo dell’architettura, ossia alla domanda “che cosa 
significa la forma dell’architettura?3”. Non si può far a meno a tal 
proposito di citare la conclusione di Renato De Fusco,“ Il segno 
architettonico è per noi l’unità dialettica di un invaso abitabile 
(significato) e di un involucro (significante) che lo delimita”4, ossia 
il riconoscimento del binomio involucro – invaso quale costante 
metastorica e dualità originaria dell’architettura di tutti i tempi.  
L’aspetto causale del carattere nel processo artistico invece, 
corrisponde alla condizione “logica”, intesa come ragione 
dell’opera, rimandando pertanto a quella condizione di necessità, 
facendo coincidere la conformità dell’opera al suo “dover essere”. 
 

 
Fig. 1 

Christo e Jean-Claude, Valley Courtain, 1968 
 
Se la condizione di volontà rimanda ad una condizone “soggettiva” , 
quindi a quell’aspetto intenzionale, sia esso inteso come scelta o 
condizione critica, che è indubbiamente ineliminabile dalla 
prospettiva del carattere, il nesso causale rimanda ad aspetti 
“oggettivi”, ossia alla necessità, al dover essere dell’opera che è al 
tempo stesso premessa e ragione del suo carattere. 
In entrambi i casi, la questione del carattere è inseparabile dai 
discorsi cui rimanda e che finora abbiamo cercato di descrivere 
come “tema dell’oggetto e del soggetto”.  
La dimensione potenziale del carattere definisce, invece, una 
prospettiva diversa per la questione, offrendoci la possibilità di 
considerare il tema dal punto di vista della conoscenza sensibile, 
ossia in quanto qualità provocatoria. 
Che una qualità provochi può sembrare per alcuni versi, un dato di 
fatto, rispetto al quale non vale neppure la pena soffermarsi, a meno 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La dimensione potenziale del 
carattere 
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di correre il rischio di confondere ciò che più comunemente 
consideriamo un esito, un risultato, con un’intenzione esplicita, ossia 
quella di voler provocare e basta. D’altro canto, questa presa di 
distanza trova una ragionevole giustificazione in buona parte 
dell’architettura, che si limita a “porre in essere”, a rappresentare un 
messaggio ad effetto. Eppure, la considerazione della dimensione 
provocatoria del carattere appare un punto di partenza 
imprescindibile per il ripensamento della nozione di carattere ai 
nostri giorni, alla luce dei temi che hanno segnato e che di fatto 
continuano a  rappresentare la nostra contemporaneità. 
 
 
In primo luogo la ricerca fenomenologica che pone al centro 
l’esperienza e la questione dell’“abitare”, ossia la realizzazione 
esistenziale dell’uomo, condizione che sembra imprescindibile per il 
ripensamento del ruolo della nozione nel nostro presente, come nota 
Adrian Forty, “Il crescente interesse, nel corso degli ultmi venti 
anni, per il carattere è un sintomo del declino delle teorie 
semiotiche sul significato e del crescente favore per quelle analisi 
che si basano sulla fenomenologia. L’attuale uso del termine 
carattere scaturisce dalla convinzione che il significato può essere 
compreso come il risultato dell’occupazione del soggetto di un 
preciso luogo fisico”5. 
La dimensione fenomenologica dell’architettura è al tempo stesso 
concreta e qualitativa, si pone come reazione alle teorie del moderno 
che pur partendo dal binomio qualità – quantità, rappresentato 
emblematicamente dalla ricerca dello standard, si erano poi illuse 
che la prima potesse scaturire dalla seconda, trascurando la 
dimensione esperienziale ed il rapporto tra la qualità e l’abitare 
dell’uomo. La rivalutazione dell’aspetto sensibile e della dimensione 
esistenziale costituisce pertanto il punto di riferimento per un 
discorso che vuole superare le posizioni scientifiche sull’architettura 
ed al tempo stesso difendere la condizione propria della ricerca 
architettonica ed il suo rapporto con la dimensione concreta e reale 
dell’esperienza dell’uomo. 
Così Christian Norberg Shultz, nella premessa al suo “Genius Loci”, 
sottolinea la volontà di parlare all’interno della disciplina, ossia in 
termini architettonici piuttosto che attraverso riferimenti eteronomi e 
la ricerca di una “una teoria che comprenda l’architettura in termini 
concreti ed esistenziali”6, in tutta risposta da un lato alle teorie 
“scientifiche” dell’architettura, dall’altro alle ricerche che si 
concentrano sulle implicazioni delle condizioni economiche e sociali 
sull’architettura. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Abitare 
Il carattere ambientale 

 
 

 
 

 
Fig. 2 

Christian Norberg Shultz, Genius Loci 
Notte d’inverno a Praga 

Una sera d’inverno 
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Nella definizione di luogo l’architetto norvegese, ispirato dalla 
filosofia di Heidegger, riconosce una sintesi di struttura e carattere. 
Il carattere esprime la dimensione qualitativa del luogo, 
rappresentando la modalità attraverso la quale esso si manifesta 
come presenza. L’autore è legato a una visione esistenzialista della 
realtà: i caratteri sono valutati come tracce di cui l’uomo si serve per 
riconoscere il mondo come totalità di significati, sono le modalità 
attraverso le quali si manifesta una presenza. In questo quadro il 
discorso qualitativo si concentra sulla nozione, non in quanto 
condizione “dell’architettura” o “degli edifici”, ma piuttosto in 
quanto “carattere ambientale”, ossia come qualità capace di 
esprimere una condizione integrata tra uomo e ambiente, e che 
contribuisce , pertanto, a dare un senso all’abitare dell’uomo. Il 
luogo, per Christian Norberg Shultz non è soltanto il punto di arrivo 
della sua ricerca, ma ne costituisce al tempo stesso il necessario 
supporto, per una riflessione sulla dimensione qualitativa e 
fenomenica, ed il carattere , inteso come qualità ambientale, come 
espressione dell’abitare , ne rappresenta l’ essenza ed al tempo 
stesso il fine.  
 
In secondo luogo la cultura del paesaggio, inteso come possibilità di 
relazione tra soggetto ed oggetto, ossia “luogo mentale della 
costruzione di un progetto di relazione”7. 
Di fatto,“l’architettura come metafora del paesaggio”8, realizza 
l’idea di un progetto di integrazione, spostando l’attenzione 
dall’oggetto alle relazione tra gli oggetti, offrendo la possibilità di 
una visione che sia di nuovo un insieme , non solo in quanto sintesi, 
ma soprattutto come narrazione. 
 

 
Fig. 3 

Steven Holl, Nelson Atkins Museum,disegno concettuale, 1999. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Provocare e relazionare 
L’architettura come metafora del 
paesaggio 
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Nella realtà e nell’idea di paesaggio l’architettura ritrova “una 
materia operabile ”9, un “fenomeno” che unisce all’aspetto estetico 
percettivo, ossia in quanto proiezione dell’interiorità, la condizione 
topografica, ossia l’idea di un progetto che modifica la natura, 
trasforma la realtà restando inevitabilmente legato al debito che 
contrae nel compiere una modificazione.  
La dimensione del carattere nell’architettura che aspira a farsi 
paesaggio riscopre la sua natura provocatoria e sentimentale, capace 
di generare una relazione tra l’io e la natura, e tale attenzione si 
ritrova da un lato nel rinnovato interesse per i materiali, per le loro 
proprietà concrete e percettive, dall’altra nel sentimento geografico 
che realizza l’aspirazione di simbiosi tra architettura e natura. 
 
 
La considerazione della dimensione potenziale del carattere, che qui 
abbiamo inteso come “condizione provocatoria” della qualità, 
costituisce , inoltre, un importante  punto di collegamento con la 
“nascita” della nozione nella cultura illuminista ed in particolare con 
la “teoria del  gusto”. 
Nel Settecento, l’educazione dell’artista è interpretata come 
affinamento delle potenzialità sensibili e si valuta l’arte come capace 
di produrre un certo effetto. La nozione, infatti, valutata nella sua 
condizione provocatoria, è soprattutto uno strumento per introdurre 
nell’opera i sentimenti, in un percorso che tende ad unificare 
carattere ed effetto, non in quanto riduzione del fare artistico all’ 
evocazione, ossia intendendo il carattere come fine, ma 
riconoscendo nella relazione psicologica, ossia di coinvolgimento 
dello spettatore, un punto essenziale dell’invenzione architettonica. 
E’ su questa strada che ritorna il tema dell’architettura parlante, 
valutato non in quanto condizione comunicativa dell’opera, ossia nel 
rapporto tra carattere e rappresentazione, ma piuttosto nel rapporto 
affezione - espressione, come condizione di coinvolgimento che 
l’artista deve trasmettere all’opera e che lo spettatore deve sentire al 
punto da “subirne” il carattere. 
Come nota Giorgio Pigafetta, i caratteri nell’estetica del ‘700 sono 
strettamente legati con la “ teoria delle passioni”, “… l’architetto 
può trovare nel carattere della propria opera il sedimento 
espressivo a cui attingere per produrre l’effetto desiderato 
sull’animo dello spettatore. Il punto di fondo è che affezioni 
dell’anima e carattere tendono a identificarsi nella corrispondenza 
tra sentimento dell’autore e dello spettatore o, detto in altri  termini, 
fra azione e passione”, pertanto “… carattere ed affezione sono due 
facce della stessa medaglia”10.  
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La considerazione sulla dimensione potenziale del carattere pertanto, 
prende le mosse proprio dal richiamo al legame tra la nozione ed il 
programma dell’estetica, che nasce a metà del ‘700 come 
“aistetica”, teoria generale della conoscenza sensibile. Il richiamo 
alla teoria estetica nell’Illuminismo ed alla “svolta ambientale” che 
costituisce il tratto saliente del discorso estetico attuale, ci consente 
di chiarire ancora una volta e da una diversa prospettiva, quella 
sensibile, il rapporto tra carattere e conoscenza, nonché di esplorare , 
nuovamente in profondità,  la dimensione dell’apparenza, cui 
inevitabilmente si lega la nozione , valuta questa volta dalla parte del 
soggetto ricevente, del destinatario dell’opera.  
Infine solo attraverso il richiamo all’estetica a nostro parere 
possiamo esplorare il rapporto tra carattere ed atmosfera, altrimenti 
liquidato come evocazione fine a sé stessa. 
 
 
Nel corso della seconda metà del XX secolo, abbiamo assistito ad 
una vera e propria rivoluzione in seno all’estetica , nella sua 
riconduzione al campo della percezione e della sensibilità.  
La rivalutazione della sfera sensibile, la riscoperta della realtà 
proprio corporea, l’idea di un nuovo realismo come superamento 
della visione postmoderna, sono solo alcuni dei fattori che 
forniscono un contributo in tal senso.  
Non si tratta di un’evoluzione, piuttosto di un ritorno alle origini, 
alla prima formulazione di aistetica ad opera di Gottlieb Baumgarten 
nella metà del 700’. La parola Estetica (dal latino aistesis , 
sensazione) è stata infatti adottata per la prima volta  dal filosofo, 
per designare la conoscenza sensibile, la teoria del bello e della arti 
liberali, intesa  in stretto rapporto con la sua esperienza. 
Il filosofo ritaglia un ruolo per questo livello di conoscenza, 
sottraendolo alla presunta inferiorità rispetto alla conoscenza 
dell’intelletto, “la logica”, con la chiara intenzione di contribuire a 
creare un quadro ben più completo della capacità conoscitiva umana. 
La conoscenza di cui si occupa l’estetica, è mediata dai sensi, in 
quanto tale è contingente ed oscura, ma non per questo rappresenta 
esclusivamente una prima fase della “vera conoscenza”, quella 
dell’intelletto, né tantomeno è irrazionale,  è piuttosto una 
conoscenza diversa, “aurorale”, dotata di un proprio valore 
autonomo. 
Il filosofo tedesco è consapevole dell’originalità della sua posizione 
ed è convinto che quest’estetica possa fornire un contributo non di 
poco conto nel perfezionamento delle sfere cognitive. 
Ben presto però il problema estetico è trasferito nel rapporto 
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conoscenza sensibile 
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G. Baumgarten, Aestetica,1750. 
Frontespizio. 
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soggetto-oggetto, l’estetica perde il suo rapporto con la natura e si 
allontana dal primato percettologico: così l’estetica dell’Ottocento 
(Hegel) è ridotta essenzialmente nel campo della filosofia dell’arte, 
affermando uno slittamento del discorso dall’esperienza del bello al 
giudizio sul bello e sull’opera d’arte (primato dell’oggetto), 
l’estetica del XX secolo invece, si è concentrata sul tema 
dell’interpretazione e del ruolo del soggetto, mettendo in evidenza 
l’aspetto segnico dell’opera ed il ruolo decodificatore del soggetto 
(primato del soggetto). Ciò che accomuna entrambe queste visioni è 
il primato della bellezza artistica su quella naturale e di conseguenza 
della produzione estetica sulla percezione e sull’ esperienza del 
bello. 
La “svolta nell’estetica”11 è sostanzialmente di senso ambientale, e 
va di pari passo con la diffusa sensibilità per i valori ambientali e 
paesaggistici, nonché si lega alla ricerca di una dimensione estetica 
dell’ecologia, ossia di una “ecosofia”, come sostiene Felix Guattari, 
alla quale compete “… di reinventare nuove maniere di stare nel 
mondo e nuove forme di socialità. L'ecologia sarà in primo luogo 
mentale e sociale o non sarà nulla, o comunque poco”12. 
All’interno di questo discorso si collocano i sostenitori dell’estetica 
percetto logica, tra cui spiccano le ricerche del filosofo tedesco 
Gernot Bohme13, il quale parla di una vera e propria nuova estetica 
come “aistesis”, teoria generale della conoscenza sensibile, 
richiamandosi esplicitamente alla formulazione iniziale della teoria 
estetica ad opera di Gottlieb Baumgarten. 
La nuova “aistetica”, si presenta di fatto come estetica ecologica 
della natura. Si rapporta alla natura per ciò che essa significa per 
l’uomo, in quanto mondo ambiente, contrapponendo alla natura 
tematizzata ed estraniata  dalle scienze ecologiche, la natura come 
orizzonte dell’esperienza sensibile dell’uomo.  
L’interesse si sposta pertanto da una visione contemplativa o 
scientifica della natura alla relazione tra le qualità ambientali e la 
situazione affettiva umana. Lo spostamento di senso che l’estetica 
come teoria generale della conoscenza sensibile opera, ci porta, 
pertanto, a una considerazione soprattutto ambientale del carattere, 
come potenzialità dello spazio antropico. Tale visione va di pari 
passo con la rivalutazione della percezione e della sensibilità come 
strumento di conoscenza. L’approccio percettologico, infatti, si pone 
nello spazio intermedio tra soggetto e oggetto. Ponendo l’enfasi 
sull’esperienza dei sensi, valorizza l’aspetto ingenuo ed 
ineliminabile del sentire e del “sentirsi”, quell’ aspetto aurorale in 
cui soggetto ed oggetto appaiono ancora indistinti . 
La concezione ambientale e atmosferica del carattere costruisce 
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pertanto, un quadro sintetico, ossia una dimensione in cui oggetto e 
soggetto comunque necessariamente coesistono, valutando 
soprattutto la condizione relazionale che la dimensione qualitativa 
mette in atto. 
 
Il tema principale dell’aistetica sono le atmosfere. Esse 
rappresentano l’elemento mediano tra soggetto e oggetto, tra definire 
e patire. L’atmosfera rappresenta la vera essenza del momento 
percettivo, del sentire che è in  primo luogo “sentirsi” in un 
ambiente.  
L’accento è posto pertanto non sulla dinamica esistenziale, come 
avviene nella filosofia esistenzialista di Heidegger, ma sull’aspetto 
percettivo e esperienziale inteso come “dato inequivocabile”14. 
Nel campo percettivo la percezione primaria è atmosferica, ossia 
nell’atmosfera si definisce un primo momento percettivo che è 
sostanzialmente aurorale, non si è ancora specificato in un oggetto. 
Prima della percezione dei sensi entra in gioco il momento del 
sentirsi coinvolti, condizione che si manifesta ancora una volta a un 
livello intermedio tra soggetto e oggetto. Condizione necessaria per 
l’apparire di un’atmosfera è la presenza del soggetto percipiente, 
mentre solo a posteriori le atmosfere possono essere riviste come 
oggetto di un discorso proprio. 
Atmosfera e carattere in tal senso sono legati da una stretta 
relazione, pur se non necessariamente da un rapporto di causa-effetto 
e soprattutto possono essere valutati come una dimensione operativa 
della prassi architettonica, rivolta alla definizione di una dimensione 
ambientale per l’uomo. 
 
Qual è il ruolo del carattere nell’aistetica e come cambia il discorso 
sul carattere in rapporto alla condizione atmosferica? 
 
La teoria estetica percettologica contribuisce in maniera incisiva non 
solo a far chiarezza sul significato della questione del carattere ma 
anche su quale può essere un’interpretazione del carattere nei nostri 
giorni. 
Lo spostamento di senso che l’aistetica realizza, comporta un 
ripensamento del carattere, visto non più, o meglio non solo, come 
corrispondenza tra indole ed azione, ossia come proiezione 
dell’essere nell’apparire, (condizione che privilegia il rapporto 
autore - opera), ma anche e soprattutto come rapporto tra azione e 
ricezione, ossia nella relazione che la stessa dimensione 
dell’apparire provoca nel soggetto ricevente (condizione che pone al 
centro il rapporto opera - destinatario)..  
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Ciò equivale a riconoscere una dimensione propria alla qualità che il 
carattere esprime, senza che ciò significhi privarla di un suo 
significato etico. 
Il rapporto etica – estetica sembra piuttosto rinnovarsi o meglio 
definirsi attraverso una diversa prospettiva, per la quale il carattere, 
non è soltanto valutato in quanto corrispondenza dall’interno 
all’esterno ( ossia tra essere ed apparire), ma è anche la proiezione di 
una apparenza, ossia termine mediano di una relazione che 
coinvolge emozionalmente il soggetto percipiente . Emblematica in 
tal senso è l’interpretazione che il filosofo tedesco da della 
“fisionomia”, ossia della dimensione propria dell’espressione del 
volto (dell’aspetto), generato dai tratti che lo definiscono.  
Il discorso sulla fisionomia, che richiama il significato originario 
della nozione di carattere come impronta, rivendica nell’estetica 
atmosferica di Gernot Bohme, una dimensione propria, svincolata 
dal nesso semantico, seppur non in contraddizione con esso “… 
Nella nostra fisiognomica non s’intende la fisionomia che un uomo 
o un paesaggio o una cosa possiedono come espressione ma come 
un potenziale d’effetto, ossia come ciò che può produrre una certa 
impressione su colui che vi è ricettivo”15. 
Il riconoscimento di una dimensione propria dell’apparenza va di 
pari passo con un altro dei temi essenziali su cui si concentra il 
lavoro di Gernot Bohme, essenziale per comprendere l’attualità e 
l’utilità dell’approccio percetto logico all’estetica, il fenomeno di “ 
estetizzazione del reale”, ossia “... la messa in scena di tutto ciò con 
cui e in cui viviamo”16. 
Tale discorso riprende e richiama il monito di Walter Benjamin, il 
quale nell’“L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità 
tecnica”, denuncia l’estetizzazione della politica ad opera dei regimi 
totalitari, ossia l’illusione generata attraverso la propaganda, la 
retorica di regime, della possibilità per le masse di esprimersi17, 
finalizzata alla loro strumentalizzazione. Per il filosofo tedesco, nella 
società attuale, dominata dalle falsità del capitalismo e della logiche 
mediatiche , tale fenomeno assume una dimensione soprattutto 
economica, ossia mira a creare un valore di messa in scena delle 
merci, su cui fondare la continua e soprattutto superflua domanda di 
merci, a fronte di una negazione o in ogni caso dello spostamento in 
secondo piano, dei bisogni  reali.  
A questa denuncia, si associa d’altro canto la difesa ed il 
riconoscimento dell’importanza del “lavoro estetico”, ossia il lavoro 
che abbraccia “l’intero ambito della produzione artistica”. Alle 
discipline che si occupano di “generare atmosfere” è affidata la 
possibilità di una nuova educazione estetica di quello che Bohme 
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definisce il “paziente maggiorenne” ossia il soggetto che proprio alla 
luce dell’approccio realista dell’estetica percettologica sa di vivere “ 
esposto”, di essere determinato da ciò che lo circonda, e può 
pertanto imparare dal “ patire”. 
L’interesse percettologico non riguarda, pertanto, solo la teoria, ma 
si ripercuote soprattutto sulla prassi estetica. Il discorso si sposta, 
dalla comprensione e definizione di cosa sono le atmosfere, 
all’attenzione per quelle arti che le materializzano. Nell’aistetica 
l’architettura ha un ruolo centrale, in quanto, tra le pratiche 
artistiche, è quella che non può fare a meno di generare atmosfere, 
di partecipare alla costruzione dello spazio antropico.  “E’ 
precisamente l’architettura a produrre atmosfera in tutto ciò che 
crea” afferma Gernot Bohme, “L’architettura è lavoro estetico 
proprio perché si realizzano così sempre anche spazi dotati di una 
determinata qualità sperimentale, ossia atmosfere… non si tratta 
mai soltanto di dar forma ad un oggetto , ma sempre di creare le 
condizioni per il suo apparire”18. 
 
 
Attraverso il legame con l’estetica, il discorso sulla condizione 
potenziale del carattere trova nuovo vigore ed opportunità di 
approfondimento. Piuttosto che approfondire tale discorso attraverso 
l’opera ed i trattati degli architetti Illuministi, inevitabilmente 
inseparabile dal giudizio complessivo sul fare artistico dell’epoca, si 
è ritenuto chiarire i temi e l’approccio che tale discorso induce 
attraverso un’opera “scientifica” come la “Teoria dei colori” di 
Johann Wolfgang Goethe.  
In piena sintonia con l’approccio aistetico, seppure da una diversa 
prospettiva, quella dell’uomo universale, il poeta Tedesco, tra i 
fondatori del pensiero Romantico, da avvio nella metà del 
Settecento, al suo trattato sui colori, con il chiaro intento di 
contraddire le tesi scientifiche di Newton e della sua scuola che 
riconoscevamo nella luce la “ragione”dell’esistenza dei colori. 
 
“Agli uomini il colore dona, in genere, grande diletto. L’occhio ne 
ha bisogno come ha bisogno della luce”19. 
 
L’interesse per l’opera del poeta e studioso tedesco, non è soltanto 
per l’originalità della trattazione, quanto piuttosto per il punto di 
vista sulla conoscenza, ossia la divergenza dell’autore nei confronti 
del metodo scientifico che pretende di astrarre il fenomeno del 
colore nella volontà di darne una spiegazione scientifica. In tal senso 
l’opera di Goethe, chiarisce i confini ed il metodo della conoscenza 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La teoria dei colori di Goethe 

 
 
 
 
 

 
 

Fig. 5, Tavole da “la Toeria dei colori”. 
Johannes Pawlik 

Il cerchio dei colori di Goethe. 
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sensibile , ed un possibile approccio che essa può offrire al tema del 
carattere , affrontato nella sua dimensione potenziale, ossia in quanto 
qualità provocatoria.  
L’importanza dell’opera, che per certi aspetti può essere considerata 
di fatto anticipatrice delle teorie della Gestalt e dell’approccio 
fenomenologico , è appunto quella di mostrare la natura relazionale 
della qualità , ossia il tenere uniti oggetto e soggetto costituendosi 
per l’uomo come condizione di conoscenza attraverso l’ esperienza 
piuttosto che come tesi scientifica.  
In tal senso è sorprendente l’attualità con la quale l’autore affronta la 
delicata questione dell’origine del colore, il punto di partenza e di 
orgoglio della tesi newtoniana: Il colore non nasce dalla luce, come 
Newton aveva dimostrato attraverso la famosa prova del prisma 
attraversato da un fascio luminoso, al contrario esso è “la natura 
conforme al senso dell’occhio”20, ossia “è per il senso dell’occhio, 
un fenomeno naturale elementare che, come tutti, si manifesta 
attraverso divisione e opposizione, mescolanza e unione, 
potenziamento e neutralizzazione, trasmissione e distribuzione e così 
di seguito, e che in queste universali formule naturali può essere 
considerato e compreso nel modo migliore”21. 
Il punto chiave per la trattazione di Goethe è che la conoscenza è 
esperienza, pertanto il fenomeno dei colori è comprensibile solo a 
partire dall’occhio umano, ossia nel senso della vista capace di 
averne esperienza “Colori e luce stanno anzi in un rapporto 
strettissimo, ma dobbiamo rappresentarci l’una e gli altri come 
appartenenti all’intera natura: poiché è proprio essa che, tramite 
loro, si svela per intero in particolar modo al senso della vista”22. 
In stretta conseguenza di un approccio fondato sull’osservazione e 
sull’esperienza, Il metodo con cui Goethe esplora il fenomeno del 
colore, è sostanzialmente relazionale, ossia si costruisce attraverso 
rapporti. In primo luogo quello tra soggetto-oggetto, ossia la 
relazione tra il senso dell’occhio e la presenza del colore, che è il 
punto di forza dell’intera trattazione. 
Quindi il rapporto tra quantità e qualità, che scaturisce dal 
considerare i colori non solo come dati, ossia presenze rilevate, ma 
come materia del sapere pratico del tintore, che nel ricercare la 
giusta quantità di ogni colore, realizza quella specifica ed unica 
qualità ricercata. L’indagine è al tempo stesso empirica e poetica 
“Non ci sono aggettivi aggiunti ai sostantivi,  ma mezzi di cui gli 
uomini si servono per esprimere se stessi nella realtà del mondo”23. 
Infine il rapporto tra creatività e tradizione, che rappresenta un altro 
aspetto fondativo della diversa “conoscenza” della “teoria dei 
colori”, nonché di presa di distanza dal metodo di  Newton che di 
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Fig. 6, Tavole da “la Toeria dei colori”. 
Johannes Pawlik 
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fatto vede nell’originalità e nell’autonomia scientifica la condizione 
necessaria per lo spessore ed il rilevo delle sue teorie. La tradizione, 
è per l’autore quel particolare rapporto che lega la tecnica al sapere, 
anche in questo caso una storia fatta di esperienze “La storia 
dell’uomo presenta l’uomo, e nello stesso senso la storia della 
scienza è la scienza stessa. Non si può riconoscere in maniera 
chiara quanto si possiede, fino quando non si sa riconoscere quanto 
prima di noi altri possedettero”24. 

 
 

  
Fig. 7, Tavole da “la Toeria dei colori”. Johannes Pawlik 

Cerchio dei colori composto da colori da pittore. 
 
 
Attraverso queste premesse si vien formando il discorso “sull’azione 
sensibile e morale dei colori”, alla quale l’autore dedica la sezione 
conclusiva del suo trattato. E’ qui che affronta il rapporto tra 
conoscenza sensibile e prassi estetica. I colori, vitalità rilevata 
dall’occhio dell’uomo, “provocano uno stato d’animo”. All’azione 
sensibile, rivelata dall’occhio, corrisponde un’azione morale, ossia 
capace di coinvolgere e di elevare l’animo. Pertanto Goethe dopo 
aver classificato i colori in colori del più e del meno in base al loro 
azione attiva o al contrario passiva sull’uomo, descrive le loro 
“azioni morali”, ossia gli stati d’animo che essi provocano, che sono 
per l’autore una condizione imprescindibile per cogliere la genesi 
del colore “ ecco i quesiti da porsi: che cosa ha a che fare l’azzurro 
con la sensazione di freddezza? Che cosa con la sensazione spaziale 
del vuoto?...e che cosa nell’azzurro ci rattrista?...”25 
Piuttosto che presentarsi come un’opera datata, la “Teoria dei colori” 
di Goethe, si pone di fatto come un’opera anticipatrice della visione 
fenomenica, costituendo un valido strumento per la ricerca attuale 
sulla dimensione potenziale del carattere.  
Il contributo fondamentale del trattato, nonché ragione del suo 
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richiamo nel discorso sul carattere dell’architettura , è quello di 
individuare e ben spiegare il rapporto che lega qualità (colore) –
fenomeno (luce) – affezione (sensazione morale, stato d’animo), ed 
ancora  di mostrare che questo legame, non è semplicemente di 
causa effetto, riconoscendo il primato del fenomeno sulla qualità 
(come concludeva la teoria newtoniana) o dell’affezione (carattere 
come effetto), ma si nutre della mutua relazione e presenza di queste 
tre condizioni.  
 
 
Con queste premesse dunque possiamo ritornare al discorso sulla 
dimensione potenziale del carattere dell’architettura, con una 
maggiore consapevolezza dell’orizzonte all’interno del quale si 
inserisce questo tema, rivalutando nuovamente in profondità il 
discorso sull’apparenza cui si lega il carattere. 
L’attenzione per la condizione sensibile e percettiva delle qualità, 
rappresenta di certo un punto di estrema attualità per l’architettura di 
oggi. Alla rivalutazione della percezione come condizione centrale 
nell’estetica si può associare il ritrovato materialismo che la cultura 
architettonica attuale esprime, l’affezione per gli spazi totalizzati, 
per le potenzialità evocative sensoriali. D’altra parte, l’approccio 
fenomenologico, nel fondarsi sulla presenza del soggetto percipiente 
chiama in causa, seppure da una diversa prospettiva (quella del 
coinvolgimento attraverso l’esperienza), il ruolo sociale 
dell’architettura, quella coincidenza tra dimensione estetica ed etica 
ineliminabile oggi da qualsiasi prospettiva artistica.  Anche in 
questo caso non si tratta di un approccio che attinge alla libera 
creatività, all’arbitrarietà delle scelte di progetto, ma rivendica 
piuttosto la centralità della conoscenza sensibile nel rapporto tra 
opera e luogo. Di fatto è la stessa idea di progetto come processo di 
trasformazione a indicare una continua sovrapposizione tra 
conoscenza e progetto, in un processo teso a “immaginare 
l’evidenza”26, ossia a cogliere gli aspetti intangibili eppure evidenti 
che costituiscono la realtà e l’atmosfera del luogo. “lascarsi marcare 
da ciò che non è visibile eppure costituisce l’ambiente”27.  
E’ su questa strada, come notano Matteo Brandli e Pierre Alain 
Croiset, a proposito dell’opera degli architetti Svizzeri Herzog e de 
Meuron, (discorso che però a nostro parere può di fatto estendersi ad 
un orizzonte critico più ampio), che il tema del carattere si lega con 
aspetti “concettuali e materiali”28, rivendicando una possibile 
autonomia, e soprattutto la possibilità di parlare, ancora una volta e 
da una diversa prospettiva, del rapporto opera – luogo. 
I caratteri concettuali testimoniano la centralità della conoscenza 
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sensibile nel progetto, il processo, complesso e spesso sofisticato, di 
trasposizione dei caratteri del luogo in un immagine che rivendica il 
suo “spessore”, ossia la possibilità di aprirsi a diversi livelli 
interpretativi, tra unicità e generalità, sincerità costruttiva e 
sperimentazione progettuale. 
L’acquisizione dell’esperienza e quindi della relazione opera – 
destinatario come punto di partenza e termine di riferimento costante 
del progetto, va di pari passo con un consapevole spostamento del 
punto di vista, la tensione verso l’idea di un’opera aperta, sempre 
più presente ed attuale nel dibattito sull’architettura. 
I caratteri concettuali, piuttosto che richiamarsi ad una nuova 
eteronomia, che oggi sembrerebbe affidarsi alla trasposizione in 
architettura delle “conquiste” della società della comunicazione e 
dell’informazione, rivendicano ciò che già negli anni ’60 Umberto 
Eco teorizzava nell’ “opera aperta come metafora 
epistemologica”29, “…in un mondo in cui la discontinuità dei 
fenomeni  ha messo in crisi la possibilità di un’immagine unitaria e 
definitiva, essa suggerisce un modo di vedere ciò in cui si vive, e 
vedendolo accettarlo, integrarlo alla propria sensibilità. Un’opera 
aperta affronta appieno il compito di darci un’immagine della 
discontinuità: non la racconta, la è. Mediando l’astratta categoria 
della metodologia scientifica e la viva materia della nostra 
sensibilità, essa appare quasi una sorta di schema trascendentale 
che ci permette di capire nuovi schemi del mondo”:30. In tal modo la 
conoscenza diventa parte integrante nel processo formativo 
dell’opera, che accoglie proprio per queste ragioni la 
sperimentazione come aspetto fondante del progetto. 
Al tempo stesso la “distanza” critica, parametro fondamentale per 
comprendere il ruolo del carattere, si avvicina e riconduce all’opera, 
trasformandosi in azione ed assolvendo pertanto ad un ruolo 
strategico. 
 
Il tema della facciata incarna emblematicamente il solco che divide 
l’approccio al progetto fondato sulla “rappresentazione”, sul 
linguaggio delle parti, ciascuna riconoscibile nella propria 
autonomia di ruolo e di significato, e l‘approccio esperienziale, 
fenomenologico, che esplora la condizione potenziale della qualità.   
Così la profezia di Venturi, che nell’inaugurare il postmoderno 
afferma che “l’architettura accade nel muro”31, se da un lato 
anticipa il protagonismo della facciata come elemento di 
“mediazione urbana”, non è altrettanto efficace nell’individuare le 
potenzialità e soprattutto gli sviluppi di questo tema. 

Caratteri concettuali e materiali 
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Fig. 8 
Spessore di facciata 

Herzog e De Meuron, casa vinicola Dominus,1995-98. 
 

Tale rapporto, di fatto, nell’architettura postmoderna si pone come 
composizione di elementi a “funzione simbolica”, capaci di 
“rappresentare” il rapporto architettura città, piuttosto che tradurlo 
in spazi capaci di generare questa transizione come condizione per 
l’uomo. L’architettura che punta sul ruolo centrale dell’esperienza e 
quindi sull’approccio fenomenologico, inverte il senso di questo 
rapporto, preferisce la porosità alla “giustapposizione”, lo spessore 
all’insegna. 
L’ambiguità, non è soltanto l’accettazione di un’architettura 
complessa e contraddittoria, ma soprattutto è la condizione 
percettiva di un progetto che cerca di cogliere il reale, offrendosi 
quale esperienza per l’uomo, un progetto che individua 
nell’ambiguità non una volontà di spaesamento o d’intellettualismo 
progettuale, piuttosto una condizione per il coinvolgimento e la 
partecipazione dell’opera e per la sua integrazione al luogo. 
I caratteri concettuali, sulla scia della vocazione sperimentale legata 
ad una visione pragmatica del progetto, ed al tempo stesso distante 
dall’arbitrarietà del segno, si pongono come strumenti di indagine 
creativa, di esplorazione delle potenzialità del luogo. 
Così ritornando sulla riflessione critica sull’opera degli architetti 
Svizzeri, Matteo Brandli e Pierre Alain Croiset individuano nello 
“spessore dell’immagine”, la possibilità per l’opera di rapportarsi al 
luogo ad una pluralità di livelli, “ A livello percettivo, questo 
spessore si verifica nel riconoscere una tensione tra ciò che 
l’oggetto evoca in un primo momento – l’immagine di continuità, di 
affinità con i caratteri specifici del luogo – e ciò che l’oggetto rivela 
in un secondo momento - la sua struttura costruttiva, il suo essere il 
risultato di un’operazione di montaggio concettuale, e quindi il suo 

 

 
 
 

Fig. 9 
Robert Venturi, The interior street. 
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critico straniamento rispetto al contesto immediato. Le architetture 
di Herzog e de Meuron costituiscono una relazione “stratificata” 
con il luogo: ad ogni livello di percezione … corrisponde una 
determinata e specifica relazione tra architettura e luogo” 32. 
Al tempo stesso, attraverso i caratteri concettuali, si ha la possibilità 
di affrontare da un’altra prospettiva, anch’essa basata sull’orizzonte 
dell’esperienza e dunque ancorata al reale, il tema, di certo caro alla 
cultura postmoderna, della simulazione, inteso non come condizione 
altra ed autonoma dell’immagine rispetto alla realtà, piuttosto come 
condizione di sperimentazione , di trasformazione della materia , 
come punto di conciliazione tra scienza e percezione “ Il 
postmodernismo ha proclamato che tutto è simulacro, tuttavia ciò 
non esclude la realtà del mondo. Non utilizzerei la simulazione nel 
senso delle fantasie di Disney, che non fanno altro che mascherare 
la realtà delle cose, ma come strumento per trasformare questa 
realtà o per crearne una nuova.”33 

 

 

I caratteri materiali testimoniano un ritorno origini per l’architettura, 
una prospettiva “interna” e per certi versi “autonoma” rispetto ai 
condizionamenti della società postmoderna, un modo di fatto per 
“resistere”, ritrovando forza nel rapporto tra materia e costruzione. 
La materia diventa l’impronta della sensibilità dell’architetto, offre 
la possibilità di legare l’architettura ad un ruolo al tempo stesso 
concreto ed originario. Di fronte ad un’architettura ossessionata 
dall’icona, la ricerca sulle proprietà dei materiali offre un orizzonte 
reale e concreto, in cui l’architettura sembra ritornare alla sua 
dimensione essenziale, “Fare architettura implica costruire, dare 
vita ai materiali, che acquisiscono nel costruito il loro più autentico 
modo di essere, la loro natura….Sono i materiali a rendere possibile 
l’apparizione delle forme”34.  
Il rapporto con la costruzione è inteso in tal senso da una prospettiva 
anonima, ossia distante dal gesto personale e dal soggettivismo, ed 
al tempo stesso svincolata, proprio in nome della sua orginarietà, dal 
rapporto con la tradizione intesa come “sguardo orientato verso il 
passato”. Percorrendo questa strada il carattere è interpretato come 
strumento di relazione piuttosto che di rappresentazione, “come 
catalizzatore del cambiamento, l’architettura ha la capacità sottile, 
eppure forte, di dar forma alle nostre esperienze quotidiane in 
termini di materiale e dettaglio”35. 
L’opera degli architetti svizzeri Herzog e de Meuron è sicuramente 
emblematica in tal senso. Le loro prime opere, sono il manifesto di 
una ricerca di materialità, di un’architettura proiettata in un 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 10 

Herzog e De Meuron, studi di facciata per il 
Museo de Young e il Centro Culturale 

Oscar Dominguez. 
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orizzonte concreto e pertanto originario. Il progetto per il magazzino 
Ricola a Laufen, realizzato tra il 1986-1987, rappresenta un vero e 
proprio manifesto della loro ricerca sul materiale come carattere del 
progetto.  All’involucro si affida tutto il significato dell’opera, esso 
ci racconta la difficoltà e la serietà del costruire, assorbe gli sforzi 
costruttivi in un sistema essenziale e necessario. Un solo materiale, 
da esso una regola costruttiva, che varia in rapporto alla struttura che 
lo sostiene, definiscono un insieme allo stesso tempo rigoroso ed 
essenziale.  
 

 
Fig. 11 

Magazino Ricola, Laufen, Svizzera 
Herzog e De Meuron, 1986-1987 

 
Il rapporto con la natura è cercato attraverso il dialogo per 
differenza. Così il magazzino si colloca sfruttando il pendio esistente 
e ricerca nella prossimità con la parete rocciosa una tensione 
espressiva. Non c’è volontà mimetica, ma semplicemente due 
logiche che dialogano per contrasto, e per questo coesistono in 
armonia. Lo sforzo di rappresentare il rigore della regola costruttiva 
e quindi dell’utilizzo del materiale, non risponde ad una volontà di 
semplificazione dell’opera, ma piuttosto ad una riduzione in essa di 
tutto ciò che comunque costituisce l’architettura. Così, come 
commenta Rafael Moneo, “La sofisticata parete che  costituisce il 
tema principale del progetto nasce dall’evidente desiderio di 
risolvere contemporaneamente , tutti i problemi : la costruzione 
acquisisce un livello di generalità che la converte in qualcosa di 
astratto, di non specifico…..Stranamente la loro ricerca di 
elementarità, il loro desiderio di raggiungere la costruzione 
essenziale, fa in modo che nel lavoro riappaia il singolare”36. 
Attraverso la ricerca sui materiali, e quindi in una prospettiva al 
tempo stesso concreta ed inventiva, ritorna la dialettica, legata alla 
questione del carattere già dai tempi di Quatrèmere,  tra singolare e 
generale , valutata in questo caso da una prospettiva propriamente 
espressiva e relazionale. Il generale è in tal senso il materiale 
restuito alla sua condizione di natura, restituito al luogo da cui è 
stato prelevato come da una “cava”, il singolare è l’esito di un 
processo di trasformazione sulla materia, è l’esito materico di un 
processo concettuale ed empirico. I caratteri materiali, non sono 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 12 

Magazzino Ricola, Laufen, Svizzera 
Herzog e De Meuron, 1986-1987 
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soltanto gli strumenti per la rivendicazione della capacità 
dell’architettura di coinvolgere, di offrire attraverso la qualità, una 
condizione di partecipazione e relazione, sono anche e soprattutto 
l’esito e la ricerca di una dimensione interna al sapere architettonico 
e capace di rispondere, attraverso la sperimentazione, alla domanda 
di una società sempre più complessa, ricercando in un orizzonte 
proprio e interno al mestiere, la possibilità di affermare, in un mondo 
sempre più in preda al caos, la possibilità di una trasformazione, 
mostrando, in fondo, una visione tenacemente positiva del ruolo 
dell’architetto nella società. 
La considerazione degli aspetti concettuali e materiali nella 
dimensione potenziale del carattere, costituisce una visione di certo 
pertinente alla condizione attuale del progetto di relazione tra opera 
e luogo, a costo però di offrire una visione “parziale” della qualità 
complessa che il carattere esprime.  
Se da un lato appare inevitabile considerarne il ruolo nel rapporto 
opera- luogo, d’altro canto il prezzo sembra essere quello di una 
“semplificazione” a cui si affida il progetto per ritrovare una sua 
forte legittimazione, condizione quest’ultima che sembra 
allontanarci dallo sforzo di unificazione che finora si è riconosciuto 
alla nozione di carattere. Di fatto se i caratteri di necessità, 
appartenenza, eventualità, confermano una visione in ogni caso 
d’insieme del rapporto opera - luogo, affrontato dal punto di vista 
del soggetto, la materialità conferma piuttosto una proprietà 
dell’opera che un criterio qualitativo dotato di una certa generalità. 
E’ invece il rapporto carattere – atmosfera a chiarire, nella 
prospettiva potenziale della nozione, la possibilità di una visione di 
nuovo di sintesi. 
 
La rivisitazione della questione del carattere pertanto, ci porta 
pertanto al tema delle atmosfere, tema, come abbiamo visto 
fondamentale dell’estetica della percezione. 
 
Che cosa sono le atmosfere e perché attraverso il concetto di 
atmosfera possiamo rivedere la dimensione potenziale del carattere 
dell’architettura? 
 
Un avvicinamento significativo a questo orizzonte, nonché alla 
comprensione del rapporto carattere – atmosfera, è sicuramente 
costituito dal contributo di Christian Norberg-Schultz con il suo 
Genius loci . Nella definizione di luogo l’architetto norvegese,  
riconosce una sintesi di struttura e carattere. La struttura rappresenta 
l’aspetto conformativo del luogo, che l’autore descrive come spazio, 
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ossia “l’organizzazione tridimensionale degli elementi che 
compongono il luogo”37, mentre il carattere ne “denota” la 
dimensione qualitativa, la modalità attraverso la quale il luogo si 
manifesta come presenza. Così “… i luoghi sono designati da 
sostantivi e ciò significa che vengono considerati come «cose 
esistenti» reali,  secondo il significato originale della parola 
«sostantivo». Lo spazio invece … è contrassegnato da preposizioni 
… infine il carattere … da aggettivi”38.  
Nella visione di Christian Norberg-Schultz carattere ed atmosfera  
coincidono: “Il concetto di carattere (…) denota sia un’atmosfera 
generale omnicomprensiva, sia la forma concreta e la sostanza degli 
elementi che definiscono lo spazio”39, ed ancora l’autore ribadisce 
questa condizione nel descrivere il percorso e le domande attraverso 
le quali conosciamo il carattere del luogo … “ il carattere è definito 
dalla costituzione materiale e formale del luogo. Bisognerà dunque 
chiedersi come sia il terreno su cui si cammina, come sia il cielo che 
si sovrasta, o in genere come siano i confini che delimitano il 
luogo”40.  
L’atmosfera, dunque, si viene configurando come una condizione 
ben diversa dal sentimento Romantico, inverato nel sublime, ed al 
tempo stesso distante dalla visione immateriale del Postmoderno. 
Nel chiarire la coincidenza del carattere con gli aspetti qualitativi, 
materiali e tangibili del luogo, Christian Norberg-Schultz, ci 
conferma la corrispondenza della nozione con un orizzonte di certo 
esperienziale, ma proprio per questo reale e concreto, ed ancora 
nell’affermare la coincidenza tra carattere ed atmosfera (che non 
vuol dire affermare che essi siano la stessa cosa, piuttosto che 
partecipano della stessa sostanza, il luogo per l’appunto), ci mette 
in guardia dal ritenere l’atmosfera una condizione inafferrabile, 
inesprimibile, offrendoci una valida chiave di lettura per il tema.  
In tal senso, si viene chiarendo che la dimensione evocativa che 
appartiene al carattere considerato nella sua condizione potenziale, 
ossia in quanto qualità provocatoria, rimanda ad una dimensione 
ambientale. Riconoscere la dimensione atmosferica nel progetto, 
dunque, non ha nulla a che vedere con la ricerca del carattere come 
fine, ossia dell’evocazione fine a se stessa, ma corrisponde a una 
maggiore consapevolezza della dimensione ambientale della qualità, 
condizione quest’ultima, imprescindibile per la nostra 
contemporaneità.  
Né tantomeno il discorso sull’atmosfera va contro la difesa di 
un’opera autentica, ma al contrario ci consente, attraverso la 
dialettica tra gli aspetti materiali e tangibili e l’atmosfera, di opporre 
una resistenza ai fenomeni di estetizzazione della realtà. 
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Quanto più l’architettura sarà capace di indirizzare il piano 
dell’evocazione in termini ambientali ed autentici, quanto più sarà 
lontana dall’idea di merce e di prodotto che alimenta tale fenomeno, 
tanto più si porrà come condizione di resistenza a tali logiche. 
L’atmosfera, in tal senso, può di fatto mostrarsi quale orizzonte 
operativo nel progetto, come testimonia il lavoro dell’architetto 
svizzero Peter Zumthor, che sottolinea il legame tra la sua opera e la 
dimensione dell’atmosfera, che è considerata una categoria della 
bellezza. 
Il ruolo dell’atmosfera ha a che vedere essenzialmente con 
l’obiettivo della qualità architettonica, intesa in primo luogo come 
qualità ambientale, che esprime una condizione di naturalezza 
dell’opera rispetto al sito, ed è ancora capace di instaurare un legame 
emotivo con l’uomo. 
 

 
Fig. 14 

Cappella di San Benedetto. 
Peter Zumthor, Sumvitg Graubünden, Svizzera. 

 
Di nuovo quindi, seppure da una diversa prospettiva, quella 
sensibile, si riconosce la possibilità di costituire un orizzonte di 
sintesi della qualità dell’opera, in stretta relazione con gli aspetti 
costruttivi dell’architettura.  
Creare atmosfere, infatti, è un “problema” di mestiere, ossia si 
riferisce ad una dimensione operativa dell’architettura. 
A conferma di questo ruolo, Peter Zumthor individua i temi che si 
riferiscono alla dimensione ambientale, ossia attraverso i quali la 
tensione verso l’atmosfera si traduce in orizzonte operativo, 
mostrando ancora una volta il carattere, non come risultato di un 
lavoro sull’“oggetto”, ma come punto di partenza per la stessa 

 
Fig. 13 

Cappella di San Nicola di Flue. 
Peter Zumthor. Mechernich, Germania. 

Particolare del modello. 
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concezione del progetto: il corpo dell’architettura, la consonanza 
dei materiali, il suono dello spazio, la temperatura dello spazio, gli 
oggetti che mi circondano, tra calma e seduzione, la tensione tra 
interno ed esterno, gradi dell’intimità, la luce delle cose41. 
L’architettura che ricerca la dimensione atmosferica come risultato 
di un consapevole ed attento lavoro di mestiere, sembra nascere 
dalla consapevolezza che la realtà in cui viviamo ha bisogno di 
ambienti più che di simboli, e da questa prospettiva, di certo ben più 
modesta ma non per questo meno utile, si pone il compito di creare 
uno sfondo ospitale per l’abitare. 
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   Parte terza. 

  “Integrazioni” 
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Dall’opera al luogo : la dimensione del carattere  
 
 
 
 
 
“Il paesaggio umano che ci circonda è un’ampia composizione 
spaziale, costituita di pieni e di vuoti. I volumi possono essere edifici, 
o ponti, o alberi, o colline. Ogni tratto visibile esistente, naturale o 
fatto dall’uomo, conta nell’effetto visivo di questa grande 
composizione. Chi se non l’urbanista e l’architetto creativo, 
dovrebbe essere il primo responsabile custode del nostro possesso 
più prezioso, il nostro ambiente naturale, e della bellezza e 
adeguatezza del nostro spazio vitale, come fonte di soddisfazione 
sentimentale per un modo di vivere nuovo? … Sono giunto alla 
conclusione che un architetto o un urbanista degni di questo nome 
debbano possedere una visione assai larga e comprensiva per 
raggiungere una vera sintesi di una comunità futura. Potremmo 
chiamare questo “architettura integrata”…. Abbiamo cominciato ad 
intendere che modellare il nostro ambiente fisico non significa 
applicarvi uno schema fisso, ma vale piuttosto un continuo, interno 
sviluppo, una convinzione che va continuamente ricreando il vero, al 
servizio dell’umanità”1. 
Con queste animate parole, Walter Gropius, si appella all’utopia del 
moderno, al sogno di una dimensione “totale”, in cui il senso etico e 
la capacità di sintesi, si traducono nel riconoscimento di un ruolo 
guida per la figura dell’architetto e dell’urbanista nella società. 
Oggi, di certo, il significato di un’“architettura integrata”, è ben 
diverso, lontano da una visione totale e dall’ animata fiducia in un 
ruolo giuda, si volge piuttosto a ricucire figure di senso, in una realtà 
sempre più complessa e frammentata. 
Pertanto permane, ed è quanto mai presente oggi, il bisogno di 
ragionare per integrazione, ossia ricercare una lingua comune, la 
possibilità di andare oltre la cultura della separazione2, di creare 
orizzonti al tempo stesso specifici e trasversali nel discorso sul 
progetto. 
Parlare, al contempo, d’integrazione e di carattere può sembrare, per 
certi versi, un controsenso, se ci appelliamo all’accezione comune di 
questi due termini, che rimanda nel primo caso ad una logica 
inclusiva, nel secondo ad un criterio di specificazione , e pertanto 
esclusivo. In tal senso, è opportuno, chiarire il punto di vista della tesi 
e le ragioni che lo sottendono.  
Una prima associazione tra carattere e integrazione nasce dal 
constatare, tanto nella formulazione originaria della nozione nel ‘700 
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quanto ai nostri giorni, un filo di continuità nel riconoscimento del 
carattere come qualità complessa, ed in quanto tale capace di tenere 
uniti, nel discorso sull’opera, ciò che attraverso altri punti di vista 
appare diviso, separato in quanto partecipe di logiche distinte. 
Già Quatrèmere de Quency ci descrive la condizione del carattere 
come qualità complessa, al punto da ricorrere alle tre locuzioni di 
carattere essenziale, dimostrativo e relativo per descriverla. Ancora 
Ernesto Nathan Rogers ce ne parla come di una dimensione 
potenziale, di nesso causale ed al contempo intenzionale del processo 
artistico. 
La nozione infine, proprio per la sua natura anticlassica, che la vede 
distante dal mondo perfetto dei numeri, da un lato si apre a diversi 
livelli interpretativi, individuando questioni tra il soggetto e l’oggetto, 
dall’altro è in grado di conciliare ambiti diversi, si pone di fatto come 
un tema trasversale, prima ancora che specifico. 
Il carattere, nel “costruire il vero ritratto”3 afferma pertanto 
l’inevitabilità di tenere uniti nell’opera, necessità ed emozione, 
oggettivo e soggettivo, regola ed eccezione, il misurabile con 
l’incommensurabile. 
Il nucleo diventa l’uomo, la sua esperienza, ed il progetto la ricerca di 
un destino, non di un prima o di un dopo, bensì di un  tempo in 
svolgimento, in cui la qualità è per l’uomo, per la collettività.  
 
Un secondo aspetto, questa volta non legato al discorso sull’opera, 
ma alla stessa idea di “architettura integrata”, nasce dal costatare che 
la caratterizzazione testimonia un processo il cui senso, oggi, è tutto 
da ricercare nella tensione dialettica tra opera e luogo, attraverso la 
quale la nozione si rende nuovamente parte essenziale nella stessa 
domanda di progetto. 
Di nuovo ritorna la complessità del carattere, questa volta intesa 
come testimonianza di una condizione unitaria ed essenziale, capace 
di porre in essere nell’aspirazione al luogo, un principio al tempo 
stesso di affermazione e di superamento dell’opera. 
E’ in questo senso che si è inteso affermare che aspirare oggi ad 
un’architettura integrata , è (anche) una questione di carattere.  
L’integrazione sembra, infatti, più di ogni altro concetto, 
rappresentare il lavoro, lo sforzo di unificazione che la nozione di 
carattere trasferisce alla progettualità , e soprattutto di rappresentarne 
il processo, l’azione, prima ancora del risultato.  
 
Quali sono i temi attraverso i quali leggere il rapporto tra carattere e 
integrazione? 
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Un primo tema è rappresentato dallo spazio esistenziale inteso come 
condizione di esperienza per l’uomo. 
Per Louis Kahn, l’unità corrisponde alla consapevolezza che 
l’architettura partecipa alla presa esistenziale dell’uomo e della 
collettività, costruendo spazi per l’abitare, “ Con lo spazio inizia 
l’architettura. E’ il luogo della mente. Quando ti trovi in uno spazio, 
con le sue dimensioni, la sua luce, tu rispondi al suo carattere, al suo 
spirito: capisci che tutto ciò che l’uomo propone e realizza diventa 
una vita”4.  
La caratterizzazione è finalizzata appunto alla ricerca di questa unità, 
alla realizzazione dello spazio esistenziale, “ovvero della stanza, 
della strada e del patto tra gli uomini”5. 

 

Fig. 1 
.”Architecture comes from the making of a room”, Louis I. Kahn 

 
La stanza non è la cellula abitativa, piuttosto il nucleo dell’abitare, 
ossia il primo esempio della costruzione di uno spazio esistenziale, 
“Entrate nella vostra stanza e avvertirete come vi appartenga e ne 
sentirete la vita”5. 
L’autore descrive il carattere della stanza attraverso le relazioni che 
rendono possibile l’apparire di uno spazio esistenziale, ossia, il suo 
carattere. 
In primo luogo la relazione tra interno ed esterno “Di ciò che 
caratterizza lo spazio, ossia una stanza, la cosa più meravigliosa è la 
finestra”… “Che raggio di sole entra nella tua stanza? Qual è 

Lo spazio esistenziale 
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l’intensità della luce dal mattino alla sera, da un giorno all’altro, da 
stagione a stagione, negli anni?6” 

E’ una prima precisazione attraverso la quale, la stanza non è più solo 
uno spazio, ossia un luogo della mente, ma trova un indizio di 
localizzazione, definisce una soglia, una condizione che modifica 
tanto “l’esterno” quanto “l’interno”, “…il sole non era consapevole 
della meraviglia che porta in sé fino a quando non ha colpito il 
fronte di un edificio”7. 
 

 
Fig. 2 

Un petite maison , Le Corbusier, 1923 
 
Quindi un secondo passo della caratterizzazione, la definizione di una 
misura, intesa come sistema di mutue relazioni, tra lo spazio, l’uomo 
e le sue azioni. “Se siete in una stanza piccola con una persona, 
potreste dire cose non ancora dette. Se invece vi sono più persone, 
allora è diverso…L’incontro invece di essere un evento, diventa una 
rappresentazione: ciascuno recita le sue battute, ripetendo cose già 
dette tante volte. In un grande spazio però l’evento appartiene alla 
comunità. La relazione prende il sopravvento sul pensiero. La stanza 
in cui adesso ci troviamo è grande; nulla la differenzia; le pareti 
sono lontane. Eppure so che se dovessi rivolgermi ad una certa 
persona, le pareti si avvicinerebbero e la stanza diventerebbe 
piccola. Se ora stessi leggendo, il problema sarebbe la dizione”8. Le 
dimensioni, più che definire le condizioni della stanza, ci raccontano 
la sua adeguatezza, in primo luogo rispetto all’uomo, quindi rispetto 
alle sue azioni, agli usi, che non sono solo funzionali, ma sono a loro 
volta capaci di dare diversi significati allo spazio. Il carattere della 
stanza è tale perché è capace di suscitare relazioni, eventi, 
rappresentazioni, pensieri, e sono queste stesse azioni che 
risignificano la stanza, ovvero lo spazio. 
Infine l’ultima condizione della caratterizzazione della stanza, la 
relazione nel tempo e quindi di nuovo nel pensiero: “Se questo spazio 
fosse il Battistero di Firenze, la sua immagine ispirerebbe il pensiero, 
come una persona ispira un’altra persona, un architetto un altro 
architetto, perché a tal punto uno spazio suscita le sensazioni”9. 
Quest’ultima affermazione sembra introdurre un brusco salto, ciò che 
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fino ad ora era stato descritto attraverso la corrispondenza tra 
carattere, uomo e azione, si è condensato nell’immagine 
probabilmente più nitida che potessimo immaginare. La relazione, la 
corrispondenza, questa volta, è nel tempo, è nella dimensione della 
memoria, quindi, ritorna nel pensiero e l’architetto è lì, nella stanza, 
come persona, a rispondere al suo carattere.  L’esperienza, ci sembra 
voler dire l’autore, appartiene a una molteplicità di soggetti, tra cui 
l’architetto, che dallo spazio riceve un particolare stimolo che agisce 
sulla sua memoria e quindi sul suo pensiero creativo. 
Se la stanza è il luogo della persona, “ la strada è uno spazio che 
esprime un accordo, …è una stanza per la comunità”10. Anche in 
questo caso il carattere è dato dalla corrispondenza tra le proprietà 
dello spazio e gli usi che, lontano dal rappresentare la semplice 
destinazione funzionale, corrispondono piuttosto a quelle azioni 
capaci di dare significati. 
Il carattere pertanto non scaturisce dalla semplice definizione dello 
spazio fisico, ma dal renderlo oggetto di vita, quindi da una relazione 
tra soggetto ed oggetto “Oggi possiamo iniziare col piantare alberi in 
tutte le strade residenziali, col ridefinire l’ordine del movimento, il 
che restituirebbe la strada ad un uso più intimo, cosa che a sua volta 
stimolerebbe i sentimenti del ben-essere e consentirebbe a ogni 
strada di rendere palese il suo particolare carattere”11. Così la 
stanza, la strada ed il patto tra gli uomini, sono i termini attraverso i 
quali si rinnova ed acquisisce nuovi significati la promessa del 
carattere. (le vrai de la destination). 
 
 
Un secondo tema attraverso il quale rivedere il carattere come criterio 
di unità dell’opera è il rapporto tra dato ed emozione, tra soggettivo 
ed oggettivo. Anche in questo caso la prospettiva del carattere ci 
consente di tenere uniti, posizioni che apparentemente potrebbero 
sembrare antitetiche, e che si radicalizzano da un lato nella difesa 
esclusiva di un principio di necessità quale ragione dell’opera, 
dall’altro nell’interpretazione della creatività come un campo dalle 
infinite possibilità. 
Così Le Corbusier, il maestro che con il suo contributo ha più di ogni 
altro mostrato come logica e spirito non fossero condizioni opposte, 
ma piuttosto complementari, ci descrive questo particolare rapporto: 
“Se ci fermiamo davanti al Partenone è perché alla sua vista la 
nostra corda interna comincia a vibrare; l’asse è stato toccato. Non 
ci fermiamo davanti alla Madeline, che prevede, come il Partenone, 
gradini, colonne, frontoni (gli stessi elementi primari), perché, al di 
là delle sensazioni elementari, la Madeline non arriva a far vibrare 
la corda del nostro asse; non avvertiamo l’armonia profonda, non 
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siamo inchiodati sul posto dalla sua percezione. 
Le forme della natura e i prodotti del calcolo sono rigorosamente 
stabiliti, la loro organizzazione è priva di ambiguità. Questo perché 
l’accordo è ben visibile, riconoscibile, afferrabile. Penso: nell’opera 
d’arte occorre pervenire ad una formulazione rigorosa. 
Se le forme della natura vivono, e se i prodotti del calcolo tornano e 
si traducono in lavoro, è perché li anima un’unica intenzione 
motrice. Penso: all’opera d’arte occorre un’unità motrice. Se le 
forme della natura e i prodotti del calcolo fermano la nostra 
attenzione, risvegliano il nostro interesse, è perché hanno entrambi 
un punto essenziale che li caratterizza. Penso: all’opera d’arte 
occorre un carattere. 
Formulare in modo chiaro, dotare l’opera di unità, conferirle un 
aspetto essenziale, un carattere: pura creazione dello spirito”12. 
Non si tratta di definire un prima ed un dopo, il carattere scaturisce al 
tempo stesso dalla formulazione rigorosa e dall’unità motrice, o 
meglio dalla presenza di entrambe queste condizioni, dal controllo 
dei materiali , della costruzione come dal superamento stesso 
dell’opera, quell’andare oltre che  solo la consapevolezza di 
un’istanza artistica può provocare.  
Che si tratti della difesa di una diversa logica piuttosto che di una 
evasione appare evidente  attraverso il rapporto che per le Corbusier 
esiste tra osservazione e creazione, tra atto conoscitivo e costruttivo. 
Egli si sente in primo luogo “..un asino ma che ha l’occhio. Si tratta 
dell’asino che ha capacità di sensazioni. Sono un asino con l’istinto 
della proporzione, Sono e rimango un visivo impenitente”13. E’ la 
testardaggine dell’asino che gli consente di cercare il rigore 
nell’opera, di proseguire sulla ricerca dell’essenziale, mentre solo la 
sensibilità è capace di dare quell’impulso iniziale, quella capacità di 
vedere, che costituisce il motore iniziale dell’opera. 
L’intenzione motrice non è pertanto il frutto di un’intuizione 
artistica, ma è il punto in cui si incontrano creatività e conoscenza, 
come prova , tra l’altro, la  critica che Le Corbusier mette in atto 
rispetto all’insegnamento dogmatico dell’Accademia, che parte dai 
principio, dalle regole piuttosto che dal conoscere , dall’osservare, 
dall’allenare continuamente l’occhio a vedere. 
Pertanto, la prospettiva artistica, all’interno della quale il discorso sul 
carattere si inserisce, consente di chiarire il rapporto tra sensibilità e 
conoscenza, di superare “la vecchia banalità secondo la quale l’arte 
restituirebbe un equivalente immaginario, un riflesso sensibile e 
sentimentale del mondo conosciuto e praticato, risolvendosi perciò in 
un «lusso » di cui tuttavia non si saprebbe fare a meno, 
inspiegabilmente , senza dispiacere”14.   
La questione del carattere trova posto senza dubbio all’interno di un 
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discorso più generale sulla creatività, ma contribuisce a chiarire che 
quest’ultima è essa stessa un modo di conoscere, dunque appartiene 
ad un discorso intimamente connesso con la realtà, “L’arte non 
fornisce un doppio della conoscenza, come qualcosa in più rispetto 
ad essa, ma è radicata nel conoscere e si specializza secondo sue 
proprie leggi di sviluppo e di costruzione”15. 
 
 
Il terzo tema è anch’esso legato alla dimensione creativa, valutata 
questa volta attraverso la possibilità di collegare l’aspetto sensibile e 
relazionale. 
Apparenza e gioco, afferma Walter Benjamin, “costituiscono una 
polarità estetica”, attraverso la quale l’arte si pone come “una 
proposta di miglioramento della natura: un imitare la cui intimità 
recondita è un simulare”16. 
La dimensione del gioco, collega l’opera al rito, interpreta la 
condizione di coinvolgimento ed integrazione che sono essenziali per 
ricondurre la qualità alla sua dimensione di aura, di cui l’autore nel 
celebre scritto sull’ opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità 
tecnica denuncia la perdita. 
Se l’apparenza richiama la condizione sensibile, il gioco rappresenta 
la dimensione d’interrelazione operativa, attraverso la quale si crea 
un sentimento di appartenenza, di partecipazione alla circostanza 
dell’opera. E’ questa in fondo la prospettiva del carattere che esplora 
il campo dell’autocostruzione, il mondo dei collettivi artistici e delle 
organizzazioni che attraverso iniziative nel territorio, fondono 
emozione e pratica, coinvolgimento e artisticità per ridare vita agli 
spazi ultimi.  
 

 
Fig. 3 

Collettivo Coloco, Urbanités inattendues 
 
Anche in questo caso si tratta di svolgere il rapporto tra l’opera ed il 
luogo, la tensione tra costruire ed abitare, traducendo la progettualità 
in pratica operativa. Il ruolo dell’autore si ridefinisce, esso coincide 
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Fig. 4 

Collettivo Coloco 
Jardins Possibles  
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con il soggetto collettivo, che non è una semplice pluralità di 
soggetti, ma piuttosto un’idea di umanità. 
D’altro canto è facile costatare che questa prospettiva appartiene, 
anche e sempre più al progetto di architettura “tradizionalmente 
inteso”, ne giustifica soprattutto la condizione sperimentale e la 
sempre maggiore attenzione per la dimensione etica. 
In fondo è la stessa ricerca che portava Alvar Aalto a sostenere negli 
anni dei Ciam la difesa di un’umanizzazione dell’architettura, che 
propriamente possiamo intendere come punto di conciliazione tra la 
condizione logica ed emozionale dell’operare artistico. 
La casa Laboratorio realizzata da Alvar Aalto nell’isola di 
Muuratsalo, è un’opera emblematica in tal senso. Costruita per lo 
stesso architetto come rifugio in un momento assai difficile per la sua 
esistenza ed al tempo stesso come laboratorio per la sperimentazione 
di soluzioni costruttive e tecniche, essa , come sostiene lo stesso 
autore, è una “casa gioco”, in cui poter affrontare “quei problemi che 
un architetto non ha la possibilità di risolvere nel quadro dei suoi 
lavori di routine”17. E’ lo stesso Alvar Aalto a chiarire che si tratta di 
una teoria capace di rispondere alla complessità dell’architettura ed al 
tempo stesso rispondere all’ essenziale aspirazione alla sintesi che 
costituisce il tratto distintivo del fare architettonico “ Solo quando le 
parti costruttive dell’edificio, le forme che logicamente ne derivano e 
le nostre conoscenze empiriche sono trasmesse in ciò che possiamo 
seriamente chiamare arte del gioco,allora saremo sulla strada 
giusta”18. 
 La condizione sperimentale, non corrisponde ad un atteggiamento 
disimpegnato , al contrario esalta la volontà di servizio, che riguarda 
in primo luogo la collettività.  
 

Fig. 5 
Casa di mattoni a Muuratsalo, 1953 

 
Il carattere di questa architettura è pertanto, il risultato di una ricerca 
in profondità sull’ apparenza, che è intesa come coincidenza tra 
l’aspetto e le proprietà, esercizio di tecnica, rapporto con il tempo, 
con i fattori esterni, ma non meno scaturisce dalla dimensione del 
gioco, ossia all’indubbio coinvolgimento che non solo è essenziale 
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per la sperimentazione, ma che fa parte della logica stessa dell’intero, 
inteso come successione di spazi per l’abitare. Così il focolare al 
centro del patio, sottolinea la condizione rituale che costituisce 
l’essenza dell’estetica tradizionale, prima ancora di sedimentarsi nella 
forma e nel tipo, ed è al tempo stesso il centro dell’intera 
composizione architettonica, che asseconda e si insinua nel 
paesaggio. 
 

 
Fig. 6 

Casa di mattoni a Muuratsalo, 1953, Pianta 
 

Il patio testimonia la ricerca di uno spazio intimo ed umano, in cui 
vivere intensamente il rapporto con la natura in una condizione 
atemporale, come sottolinea lo stesso autore “Tutto il gruppo di 
costruzioni è dominato dal focolare che arde al centro del cortile; 
dal punto di vista della praticità e del confort esso ha la stessa 
importanza del fuoco da campo al centro di un accampamento; la 
fiamma e il suo riflesso sulle superfici innevate irradiano 
un’atmosfera di calore gradevole, quasi mistica”19. 
Per Aalto questa condizione è essenziale per conciliare la profondità 
etica che sente come condizione ineliminabile del progettare e 
l’aspirazione ad “un’umanizzazione” dell’architettura. Egli avverte 
questa particolare condizione dell’opera, la sua circostanza, come la 
condizione indispensabile per la giusta esplorazione di “problemi non 
ancora maturi per essere tradotti altrove”20. E’ da questa particolare 
condizione che, afferma ancora, “forse sarà possibile definire il 
carattere di dettagli architettonici tipici dell’ambiente nordico” 21. La 
vicinanza alla natura, la possibilità di conoscere attraverso 
l’esperienza, di lavorare sulla domanda ancora prima che sulla 
proposta, sono per Aalto le condizioni per raggiungere al tempo 
stesso la massima creatività ed il maggiore impegno nei confronti 
dell’umanità, per unire la ricerca su di uno stato originario 
dell’architettura nordica ed al tempo stesso la possibilità di far 

 
 

 
Fig. 7-8 

Casa di mattoni a Muuratsalo, 1953. 
Immagini esterne. 
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maturare problemi. La scelta del materiale, il mattone, non 
corrisponde solo ad una vocazione locale del progetto, vuole 
essere al tempo stesso la sperimentazione su di un materiale 
essenziale, che esprime forse più di ogni altro la condizione 
originaria del costruire, rimandando inevitabilmente non solo 
alla tradizione romana, ma ancor prima al rapporto con la terra. 
Un materiale che proprio in virtù della sua originarietà, esalta il 
ruolo della composizione nella definizione del carattere 
dell’insieme, trasformando il come nella ragione stessa 
dell’opera e della proprietà del materiale, secondo 
l’affermazione dello stesso Aalto “ quando si utilizza in 
maniera adeguata, il mattone si trasforma in oro”22.  
 

 
Fig. 9 

Casa di mattoni a Muuratsalo, 1953.  
Particolari della facciata  

 
Così il carattere di questa costruzione sperimentale, scaturisce 
dall’equilibrio tra una voluta frammentazione che sembra richiamare 
il principio tessile dell’architettura e la coerenza dell’insieme, che 
ovviamente non è solo l’opera ma soprattutto il suo rapportarsi alla 
natura, la relazione che instaura con il paesaggio. Le numerose 
soluzioni di finitura sperimentate esaltano questi rapporti, e 
richiamano in ogni caso alla coerenza e unità dell’insieme, come alla 
ragione sperimentale della loro origine. Così le pareti esterne sono 
stuccate di bianco, sia per contrastare con il rosso dello spazio interno 
del patio, sia per ricercare una maggiore relazione con il verde e con i 
colori atmosferici nordici. La facciata interna e la pavimentazione del 
patio sono divise in un disegno di 50 settori, in cui Alvar Aalto studia 
le proprietà del materiale, volutamente lasciato in alcuni casi grezzo 
per mostrare i segni dell’esecuzione, la loro  resistenza così come 
l’invecchiamento ed il rapporto con il verde ed il muschio. Con 
assoluta coerenza l’autore sembra mostrarci realmente “il significato 
della bella apparenza”. 
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Infine il rapporto tra carattere ed integrazione si può esprimere 
nell’opera attraverso la relazione parte intero e nel rapporto opera 
luogo, come aspirazione ad un’architettura integrata. 
 
 “Il concetto di carattere (…) denota sia un’atmosfera generale 
omnicomprensiva, sia la forma concreta e la sostanza degli 
elementi che definiscono lo spazio”.  

“Il carattere è costituito dalla costituzione materiale e formale del 
luogo. Bisognerà dunque chiedersi come sia il terreno su cui si 
cammina, come sia il cielo che si sovrasta, o in genere come siano i 
confini che delimitano un luogo..il carattere dipende dunque da come 
le cose sono fatte ed è perciò determinato dalla realizzazione tecnica. 
I luoghi sono designati da sostantivi, lo spazio da preposizioni, il 
carattere da aggettivi.. Un carattere è una totalità complessa di cui 
un singolo aggettivo non può che riflettere  un aspetto; sovente però 
un carattere  può avere una individualità così marcata che una sola 
parola sembra sufficiente”23. 
Parte ed intero, partecipano allo stesso modo nella definizione del 
concetto di carattere di Christian Norberg Shulz. 
Il carattere del luogo, ossia la sua dimensione qualitativa, dipende 
allo stesso modo dalla parte e dall’intero, in quanto entrambi sono 
modalità di erogazione dell’ambiente, appartengono a quella 
categoria del come che attraverso la parte realizza l’insieme, che non 
è l’unità delle parti, è soprattutto, l’atmosfera generale, ossia la  
dimensione totale della qualità . 
Così, possiamo conoscere l’atmosfera di una città dal materiale delle 
sue pavimentazioni, dal basamento degli edifici, dai suoi colori, dalle 
componenti più minute del paesaggio urbano e naturale, non meno 
che attraverso i suoi tracciati, i suoi vuoti.  
La conoscenza che focalizza sul carattere, è sensibile, ossia si 
concentra sulla capacità di vedere, per poter immaginare ciò che 
evidente , come afferma Alvaro Siza, “La sensibilità per un 
architetto consiste nell’allenare la maniera di vedere le cose, la 
profondità dell’osservare e vedere;e questo si conquista attraverso 
un lavoro continuo…. si tratta di lascarsi marcare da ciò che non è 
visibile eppure costituisce l’ambiente. Captare l’atmosfera di una 
città, per esempio, consiste nel percepire cosa ci impressiona di essa, 
cosa le da carattere ed identità ”24. 
 
Qual è il contributo della nozione nella definizione del rapporto 
parte-intero nell’opera? 
 
Attraverso il carattere l’opera realizza la sua aspirazione verso il 
luogo, ricerca il suo stesso superamento, la conquista del suo ruolo 

Parte –intero  
Opera-luogo  
 
 
 

 
 

 
 

 
Fig. 10 

Area sacra. Kyoto. 
Giappone 
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nel reale. Anche in questo caso la parte ci racconta non meno 
dell’intero di quest’aspirazione, si fa frammento, ossia “realtà 
operante”, capace di condensare il significato dell’opera e soprattutto 
di raccontarci la sua aspirazione al luogo. 
Il frammento, non meno dell’intero, è portatore di significati, e ci 
racconta delle relazioni che ha assunto, che ancora può assumere 
l’opera, di quel prima che ora non c’è e del dopo che è una nuova 
unità. Esso, la parte, esprime in fondo più dell’intero, l’idea dello 
scorrere del tempo, insegue quell’aspirazione che annuncia la 
massima di Auguste Perret secondo la quale “un buon edificio 
produrrà una bella rovina”, che annuncia il tentativo di dissolvere 
l’opera in uno stato di natura, testimonia la volontà di cancellare il 
segno di artificializzazione della materia. 
Il dettaglio diventa l’occasione per mettere alla prova la coerenza tra 
la parte ed il tutto, per esprimere non solo la vocazione estetica 
dell’opera ma soprattutto la sua dimensione etica. Esso, di fatto, 
corrisponde ad una condizione di limite per l’opera e quindi di 
confine tra la sua affermazione e dissoluzione. Per Edoardo Souto de 
Moura questo particolare rapporto, quando non scaturisce dalla 
condizione di necessità, di vincolo del luogo, diventa l’occasione per 
instaurare un dialogo con l’osservatore, annunciando la frattura 
dell’opera, la rottura del limite “Lasciando aperta la definizione del 
limite della costruzione consento all’osservatore di stabilire altre 
possibili soluzioni….Quando la costruzione della facciata (che è la 
maschera dell’edificio) pone dei dubbi compositivi, invece di far 
vedere la facciata, faccio vedere una sezione, che considero una 
frattura come fosse un incidente”25.  
Non si tratta di una negazione della forma, o di un’esaltazione 
dell’incompiuto, piuttosto di un’affermazione della sincerità 
costruttiva come principio dell’opera, un voluto mettere a nudo 
l’architettura, in fondo, un modo di formulare da un altro punto di 
vista nuovamente il tema dell’origine,“Quando l’estetica non riesce a 
dare risposte viene sostituita dall’etica”26. Così nella casa das Artes 
il dettaglio del muro annuncia gli elementi costruttivi, per dissolvere 
l’architettura simulando la realtà ossia dando forma alla nudità della 
costruzione. La parte, non meno delle regole compositive dell’intero, 
rende manifesto il carattere dell’opera, la sua aspirazione a 
raggiungere attraverso questa frattura annunciata uno stato di natura .  
 
Lavorare col carattere pertanto può significare ricercare una misura 
nella stessa osservazione, riscoprire il piccolo, piuttosto che il fuori 
misura, per costituire un approccio alla complessità 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 11 

Edoardo Souto de Moura 
Casa das Artes , Porto,1991 
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Fig. 12 

Luis Barragan  opere  
 
La parte ci racconta, l’operatività della caratterizzazione, il suo 
“mettere in opera un luogo”, che è al tempo stesso un processo 
costruttivo e semantico, essa costruisce la stessa narratività del 
progetto, il suo aspirare alla condizione di testo attraverso il quale si 
manifesta la sensibilità poetica dell’autore ed al tempo stesso la 
possibilità attraverso l’opera di costruire rapporti con il luogo. 
Attraverso il carattere, che è qualità capace di conferire significato, 
ossia di aspirare al luogo, l’immagine scopre la sua profondità, 
l’impronta è al tempo stesso segno e narrazione.  
 
E’ attraverso la dialettica parte interno che si viene chiarendo il ruolo 
del carattere come materiale urbano, come sostiene Fabrizio Spirito, 
“L’esser parte, caposaldo che costruisce un più vasto sistema di 
relazioni, è la qualità urbana dell’intervento”. “Da qui la tesi: il 
carattere e il tema stesso del progetto di architettura è definito da un 
appartenere, dal necessitare, più o meno esplicitamente, una 
contestualità, che si renda anche garante di una qualche oggettività 
dell’espressione”27. 
Parte ed intero si rincorrono pertanto in un gioco di figure, aspirano 
ad una sola lingua che sia capace di parlare, al di sopra delle parole. 
 In tal senso la domanda di carattere, riguarda ancor prima 
dell’architettura, la ricerca di luoghi, che come ci ricorda Louis Kahn, 
“…potrebbero rimanere inespressi se non se ne ridefinisce la natura. 
Non basta risolvere il problema. Tutt’altra questione è permeare gli 
spazi di qualità autonomamente generate, nuovamente fondate. La 
soluzione sta nel come si progetta, mentre la comprensione del cosa 
viene prima”28, testimonia un continuo procedere dall’ opera al 
luogo, tra lettura e progetto, interpretazione e trascrizione. 
Così la questione del carattere, si pone oggi non più come tema 
dell’oggetto, del fare “l’edificio”, ma riguarda la stessa ricerca di una 
domanda di progetto, in un continuo muoversi dall’opera al luogo, 
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ossia tra una dimensione del fare, che è espressione di un sapere al 
tempo stesso costruttivo e poetico, ed una dimensione del fine, che è 
al tempo stesso obiettivo ed ambiente, pertanto espressione di una 
dimensione integrata.  
La ricerca del carattere si rinnova oggi in opere come il recupero del 
centro Storico di Salemi i cui interventi, in parte ancora in corso, 
sono stati il risultato di un laboratorio di indagine e del lavoro di 
gruppo degli architetti. Il risultato è un progetto urbano complesso, 
che lavora su diversi livelli cercando di ricucire una continuità 
interrotta, attraverso l'osservazione attenta di ogni muro, di ogni casa, 
creando risposte architettoniche ai problemi della ricostruzione, 
attraverso una cultura del progettare prondamente attenta alle 
tradizioni insediative ed ai valori del luogo.  
 

 Fig. 14 
Roberto Collovà, Una via Tre Piazze, Gela, 2006-2012 

 Planimetria dell’intervento di Piazza Salandra.  
 
In progetti complessi che cercano di offrire attraverso il ridisegno 
dello spazio pubblico l’occasione per tradurre in opera l’aspirazione 
al luogo, in contesti in cui questa condizione è negata o mortificata . 
Opere minute ed al tempo stesso diffuse, che intrecciano metodo ed 
osservazione,  come il lavoro  dell’architetto Roberto Collovà a Gela, 
in cui “ l’intervento si declina attraverso un minuto ridisegno dello 
spazio pubblico in grado di descrivere il contesto, definire nuove 
relazioni tra gli ambienti urbani e differenziare gli spazi connotando 
ogni luogo con una nuova preziosità”29. 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

Fig. 15 
Roberto Collovà, Una via Tre Piazze 

Scorcio di piazza Salandra. Particolare della 
pavimentazione.  
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O ancora in opere perennemente in “itinere”, come il lavoro di Monte 
Carasso, in cui l’intero paese, è tutt'ora un laboratorio aperto per 
l'architetto Ticinese Luigi Snozzi. L'intervento ha inizio con una 
proposta di piano particolareggiato per il centro del villaggio, e va 
avanti comportando revisioni dello stesso piano regolatore, 
sostituendo ad una logica di decentramento e frammentazione , una 
strategia imperniata sulla riconoscibilità del luogo e sulla 
partecipazione. La progettualità prosegue tutt'ora con un seminario di 
progettazione per studenti e giovani architetti , coordinato dallo 
stesso Luigi Snozzi, che ha sede annualmente nello stesso Comune 
che mira a elaborare proposte progettuali per il paese.  
 
Le tracce di carattere si ritrovano oggi in opere che tendono a 
ricucire i frammenti in figure di senso, lavorare in un orizzonte al 
tempo stesso preciso e continuo, costruire possibilità di 
appropriazione, fare da sfondo all’abitare dell’uomo, provocare 
emozioni autentiche. Opere il cui autore è sempre più collettivo, nelle 
quali l’architetto urbanista ritrova il suo ruolo guida, non in un senso 
esclusivo, piuttosto nel saper portare il proprio contributo in processi, 
pratiche, che intrecciano conoscenza e progettualità, sapere e agire, 
azione ad emozione, mostrando che la potenzialità del carattere oggi, 
è quella di offrirsi come trama dell’integrazione.  
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Note cap 5  
 

1 W. Gropius, Scope of Total  Architecture,1955, trad. It “ Architettura integrata”, Milano 2010, pag.209-210. 

2 M. Pica Ciamarra, Integrare, il progetto sul finire dell’era della separazione, Perugia 2010. 
3 F. Spirito, “Il carattere nasce dalle modalità con cui viene rieditato il già fatto: dà attualità ad un genere e insieme particolarizza, rende 

locale il progetto di architettura, lo rende urbano, provinciale, partecipa alla storia di quella città perché ne costruisce il vero ritratto”. 
 

4-11 L. Kahn, Lo spazio, la strada e il patto tra gli uomini, in ID Louis Kahn. Scritti, Electa, pag.144-155. 
12  Le Corbusier, Scritti, Einaudi, Torino 2003. 
13 Pierre Alain Croset, Occhi che vedoni, in “Casabella” n°531-532, Milano 1987, pag. 4. 
14 Emilio Garroni, Creatività, Quodlibet, Macerata 2010, pag.173. 
15 Ibidem 
15 W. Benjamin, Das Kunstwerk im Zeitalter seiner technischen, trad. it.di Enrico Filippini, L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità 

tecnica, Einaudi, Torino 2011. Apparati. 
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23 Christian Norberg-Schulz, Genius Loci. Paesaggio Ambiente Archiettura, Electa, Milano 1979. 
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25 Edoardo Souto de Moura, intervista a cura di Fatima Fernandes e Michele Cannatà, in “Piano Progetto Città” n°24, Trento 2010. 
26 Ivi 
27 Fabrizio Spirito, I termini del progetto urbano, Officina edizioni, Roma 
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